
BACCHILIDE E TIMOCREONTE CONTRO TEMISTOCLE

1 . Nel ditirambo 18 Snell-Maehler di
sta del re Egeo alle domande allarmate
convocati in assemblea 

'
Tléoz f?À0 eQ) 6oì.tXiw à'peíltas

rcd.puE roo'Lt, 'Io0 píau rcdì.eu0ov'

itpara 6' ép"ya)téteL Kparanú
gc'srós (w . 16-19).

Egeo, poi, si limiterà a riferire in discorso indiretto le parole dell'anoni-

-o araldo sulle imprese dell'altrettanto anonimo eroe, cioè Teseo, com-

piute contro personaggi come Sini, la scrofa di cremmione, Scirone,

bercione, Procopte, esseri che, recando noia ai viandanti, infestano il
territorio attico ai confini con la Megaride (1). Alcuni di questi rivali di

Teseo sono in realtà eroi positivi per i Megaresi, e perciò la loro soPpres-

sione è un atto di ostilità contro Megara, il riverbero mitico della rivalità

storica fra Atene e Megara (2). Teseo in queste vicende è dunque carat-

ferízzato come il paladino dei confini e dei diritti attici, e soprattutto
come awersario dei Megaresi: eroe nazionale attico in quanto demiurgo

mitico del sinecismo, Teseo si conferma benemerito della patria come

antimegarico.
Più di un secolo avanti, in una agitata assemblea, un altro 'padre della

Datria' - ma storico -, lo statista e poeta Solone, aveva finto di essere

iui stesso un araldo, giunto dall' "amabile Salamina" per invitare i con-

cittadini a riscattare I'isola dai Megaresi. L'elegia solonica, che doveva

segnare la ripresa della lotta contro gli acerrimi nemici e ormai ttadizío:

nali awersari, aveva infatti questo memorabile esordio,

(1) Cfr. H. Herter, Theseus,

tabile fra 48O e 470 a.C., come

Liège 1933, 60 sgg.

(2) Cfr. A. Brelich, Theseus

religioni" 27 , 1956, 136-1'41 , e

Pisa 1,97 5 , 97 - 103 (per Scirone).

Bacchilide, cosl lnlzl a Ia rispo-
dei cittadini, frettolosamente

RE, Supplb . 13 (197 3), 10ó1-80. Il ditirambo è da-

dedusse A. Severyns, Bacchylide. Essai biographique,

e i suoi awersari, "Studi e materiali di storia delle

L. Piccirilli ,NfeyopLra^ Testimonianze e frammenti,
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Aúròs rcfrpuE?iÀO ou à,g' ipeprÌ1c Iaì.a trfivoc
rcóotrtou ènée)v +6ù u àur' àyopfis Tépeuoc

(fr. 2, 1-2 Gentili-Prato) ( 3 ).
La ripresa nel ditirambo bacchilideo del morivo solonico dell'araldo

non sarà occasionale (4), proprio perché anche qui sono descritte gesta
anti-megariche. I)el resto un'simile souvenir potela essere favorito àa al-
tre peculiarità attiche del mito teseico, quelle che legavano I'eroe pro-
prio a Salamina, da quest'isola per esempio egli avrebbe presò i nocchie-
ri per la spedizione contro il Minotauro (5).

Ma perché questo ricordo sottorraneo del precedente soloniano in un
componimento dedicato a Teseo? Soltanto per il desiderio di unire i
due esempi canonici di paladini di Atene? Conviene considerare attuali-
tà storica e intento apologetico del brano.

In quegli anni, si sa, la figura di Teseo serviva da pretesto ideologico
per concrete lotte politiche, in particolare fra Temistocle e Cimone (ó).
In questo ditirambo, ed anche nell'altro per Teseo, il 17, Bacchilide do-
vrebbe rendere omaggio a Cimone, benemerito di Teseo in quanto trasla-
tore delle sue ossa da Sciro con una solenne pompé nel476/5, quando
all'eroe veniva eretto un tempio nell'agorà (7). I due ditirambi dunque,
sotto la veste di Teseo, dovrebbero celebrare in realtà le gesta di Cimo-

(3) Sutl;episodio vd. L. Piccirilli in: Plurarco, La vita di sorone, a cura di M. Man-
fredinieL.P.,Milano 1.977,r3o sgg.,eperladatazioneL.p.,soloneelaguerradi
salamina, "Annali della scuola Normale superiore di pisa" s. III g, Lg7g,"J.-13.
II distico. di apertura di questa elegia fu ben presto e variamente riecheggiato: forse
dall'opposta sponda megzrica, come parrebbe dai w. 88ó-7 della silloge teognidea,
pn6è )rínv xílpuxoc àv' oùs éye paxpà. pociswos./ oú 7à.p narpeac tfrs lept pípvóae'.
0a; e certo da Pindaro che presentava così ambiziosamente la sua vocazione panelle-

-njca 
in un ditirambo patriottico per Tebe: èpè 6' èlaíperov xdpvrca oogdn héotv /

Moío' àpéor ao''Eì.).d6 I rca\ìrryó p q (fr. 7 O b, 1 8 -2 O S nell).
(4) Sebbene la figura dell'araldo fosse già presenre nella narrazione di eventi ri-

guardanti reseo: per I'annuncio intempestivo del suo riîorno da creta nell'Egeo di
Simonide, fr. 5ó Bergk (scolio a Sofocle, Aizce Z40).

(5) Cfr. Herter, cit. 1104.
(ó) Per la figura di Teseo nella propaganda di cimone e Temistocle vd. A. J.

Podlecki, Theseus and Themistocles, "Rivisra storica dell'Anrichità,' 5, Lg7s,l-z+.
(7) Lo ha mosrraro di recente J. p. Barron, Bakchylides, Theseus and a woolly

cloack , "Bulletin of rhe Inst. of class. Studies of the univ. of London" 27 , Lggo, l-
8. L'ipotesi, almeno per il ditirambo i,7, non è nuova. vi si narra un episodio della
spedizione alla voha di creta' Teseo, per difendere la vergirie Eribea, non esita ad
accettare la sfida di Minosse, a provare cioè la sua origine divina immergendosi te-
merariamente in mare. Già Th. Zielinski, Bacchylidea, "Eos" 5 ,lg9g-g9.32-3g (ma-
lauguratamente non menzionato da Barron), vi scorgeva I'esaltazione jel prudente
cimone, il figlio del vincitore di Maratona, magari conrrapposro all'intemperante
Pausania, e per il ruolo svolto da Teseo e per I'ambientazione delia del ditirambo.
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ne come 'nuovo Teseo'. Ma'nuovo Teseo'pretendeva di essere pure I'a-

stuto Temistocle; il quale, anzi, ambiva presentarsi allo stesso tempo an-

che quale 'nuovo Soione', e perciò legato a Salamina (8). La continuità

fra Temistocle e Solone, rawisabile in particolari di linea politica e cul-

tuale, era forse intenzionalmente sottolineata attraverso il discepolato

di Temistocle presso Mnesifilo, a sua volta erede 'spirituale' della sophia

solonica (Plut., Vita Them. 2,6) (9).

Ecco, insefendo nel ditirambo che descrive gesta di Teseo un'allusio-

ne anche a solone araldo da Salamina, Bacchilide adoperava uno degli

argomenti della propaganda temistoclea, ma sfruttandolo a favore di ci-
mone (10): è cimone che qua viene inteso contemporaneamente come

Teseo e Solone aggiornati (1 1).

2. Temistocle ebbe un awersario irriducibile e impietoso nel poeta

Timocreonte di Rodi. Mordace e pronto all'autoaccusa pur di colpire

I'avversario, Timocreonte bollò Temistocle per venalità e filomedismo,

con estro archilocheo, senza reticenze (12). Il suo era anche un rancore

personale, come spiega il frammento più esteso che di lui sia pervenuto

?lZZ page), perchè, quand'era in esilio, Temistocle, corrotto da un com-

penso di tre^talenti, non lo aveva fatto rientrare in patîia, a Ialiso, e si

èra allontanato per compiere le sue imprese: far rientrare arbitrariamen-

te alcuni profughi, bandirne altri, uccidere altri ancora. L'invettiva con-

tro Temisìocle ifrutta fraseologia solonica. Solone infatti, com'egli stes-

so affermava nei giambi del fr. 30 Gentili-Prato (36 west), si era premu-

rato di ricondurrsnella loro patria, Atene, quegli sfortunati concittadini

venduti schiavi o esuli per necessità all'estero, e aveva liberato quanti in

(8) Cfr. L. Piccirilli, Artemide e la metis di Temistocle, "Quaderni di storia" 13,

1 981, 7 43 -16ó, sPecie 1 52' 7 54.
(9) puntuali rilievi in G. Ferrara, Temistocle e Solone, "Maia" 16,796+,55-70.

ito) f' possibile che I'evocazione del solonico keryx sia stata dettata anche dal-

l'omaggio ad ,rn altro esponente della cerchia cimoniana, quel Callia della famiglia

dei K"óykes cui andò sposa la sorellastra di Cimone, Elpinice^(Co-rn' Nep'' Vita

Cim. 1,3 e plut., Vita iim.4,8). Per altreallusioniainomidifamiliaridiCimone
vd. Barron, art. cit. 1-2.

(11) Temistocle fu molto probabilmente il vittorioso corego delle perdute Feni-

cie di Frinico (del 476 a.C.?), da cui dipendevano i Persiani di Eschilo (del 472)'

come infbrma lo scoliasta al v. 1. con i Persiani non a caso questo ditirambo mosÚa

significative èongruenze tanto tematiche che lessicali (cfr. Il ditirambo XVIII di

Bicchilide, dialogo ed enigma, "Maia" 34, 1982, l3I-L37, a n' 8): segno' si può

congetturare, di un comun-e modello nato nell'entourage temistocleo, al quale però

Bacchilide reagisce.
( 12) per la iolemica di Timocreonte con Temistocle vd. C. M. Bowra, Greek Lyric

poetry from Alcman to simonides (19612), trad. it. Firenze 1973,51+-28, e da ul-

timo N. Robertson, Timocreon and Themistocles, "Am. J. Philol. " 101 , 1980' ó1-78 '
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patria erano schiavi per debiti (13). Ecco una sinossi dei due brani (sono
graficamente evidenziare le espressioni confrontabili) :

... ènei @e trtrcrorc\fiv ify? ape Ìt ar os,

rlteúorav ìi6wov npo6órav,'òs Tryorcpéovra leivov èóvra
à.pyvp'nwt rcopa\.wotot new|eLg oú rcardlev
ragct\ Jgltyoi4 e'/rlllù,
Irapav 6è rpí' A.pyvpínu ró.ltavr' épa r\éav eís ó\e0 pov,
roùs pèv rcarótuv {.QíÍfrS, roùs 6' èx\uhrcav, roùs 6è

rcaivuv (Timocr. fr. 727,4- 10 Page).

noì.ì,oùs 6' Ar0lguac;rsrpí6: èc 0 eórcrtrov,
à.vút awu r p a0 évr ac, tíì.ì.oz ÉÍ0 lry.eS,
óì.ì.oz 6ucal<i,s, roús r' ùvayrcalqc $ro
ytenús guyóvras, 7Ìriso o av où rcér' Arr wfiv
tévras, as àl roLì.a{ r\avapévouc,
roùs 6' èu0à.6' aúroú 6ouLí42 ù.ewéa
éyorr aq, fl 0 11 6 eoror 6sv r po pev pèvoug,,

èì.euOdpous é0r1rca (Sol. fr. 30,8-15 Gent.-Pr.) (t+).
Con questo petulante ma abile montaggio Temistocle, preteso con-

tinuatore dell'opera soloniana, risulta sì un Solone, ma a rovescio!
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(13) L'abduzione di cui Solone è fiero potrebbe essere a sua volta esemplata sulle
gesta di Teseo: fu lui il primo .ateniese a riportare in patria dei concittadini sfortuna-
ti, quei giovani 'venduti', destinati al Minotauro. Per le fonti letterarie arcaiche su

Teseo vd. Herter, cit. 1045 sgg.
(14) Oltre alle espressioni similari rilevate, è da notare l'anafora simile, in Timo-

creonte roùs... roùs... roús, in Solone dì.).o2... d).Àozlroùs... roús. Inoltre Timocreon-
te qualifica Temistocle come Ùeúorap tÍ,6wov npo\óratt (v. 5), ancora una volta ro-
vesciando Solone che aveva affermato nello stesso frammento il proprio comporta-
mento sincero, giusto, leale, soprattutto ai w. I6-L7: rortra pèv xpiuet,tópoú Aíott
re rcai 6írcnv lvvappóoas , t épela rcaL 6tfi\0ov dsc úreoyópr1z (e cfr. fr . 29b, ó Gent.-
Pr. = 34, ó West). Ancora, per I'insistenza sulla sete di danaro di Temistocle, ed in
particolare per ù.pyupbtot xopa\txototneoîetc del v. 6, si può confrontare la ben
nota polemica solonica contro I'avidità di taluni suoi concittadini: in particolare
si possono ricordare locuzioni amate da Solone come ypfytottreúópevoto d.6íxoK
ép1paot ret9ópevoe t ret9ópewt rispetrivamente nei frr. 3, ó; 1, L2 e 3,1L Gent.-pr.
(ma per stilemi confrontabili vd. M. Vetta in: Theognis. Elegiarum liber secundus,
ed. M. V., Romae 1980, p. XLVI).


